
ILSECONDONOVECENTOHAGIÀUNMEZZOSECOLOAL-
LE SPALLE, LOGICO QUINDI CHE SI TENTI DI RILEGGER-
LO,UN’IMPRESACHEDEVEEVITARECRITERImassimali-
sti, come sarebbe il sottoporlo alla morsa costrin-
gente sottesa tra i terminali dell’Arte povera e della
Transavanguardia. Tra i tanti fenomeni che così
rischiano di essere «rottamati» c’è stato pure un
episodio di salvataggio della pittura, ma col propo-
sito di renderla concorrenziale all’invasione
dell’ambiente, che del Poverismo è stato senza dub-
bio il motivo più valido. Questo tentativo di pittura
spaziale ha avuto due alfieri a Milano, in Valentino
Vago e Claudio Olivieri, a torto invece ignorati nel-
la recente ricostruzione degli anni 70 nel capoluo-
go lombardo. Ha rimediato a questo silenzio il Mu-
seo Diocesano con attente personali dedicate ad en-
trambe queste figure. Di Vago già ho detto, con la
sua invasione di spazi enormi di chiese o di altri
edifici, come se il pigmento cromatico fosse un gas
portato a condensarsi sulle pareti, a depositarvi
una sottile distesa d’acqua, scossa dalla comparsa
di galleggianti, di minimi inserti, tanto per dare pro-
fondità alla visione.

Ora è il turno di Claudio Olivieri (1934), che vie-
ne anche lui da esperienze di movimentismo, forse
con qualche eredità derivante da Lucio Fontana,
come se i tubicini al neon, frontiere avanzata
nell’officina del Grande Lombardo, fossero rima-
sti, per tutti gli anni 60, allo stato di fibre fluenti,
nella finzione pittorica, ma con un uguale potere di
prendere a scudisciate l’aria. In seguito l’artista ha
castigato un po’ troppo questo suo scattante e ner-
voso grafismo, compattando le masse cromatiche,
ma non del tutto, a differenza di quanto andava
facendo l’operazione nota anche come «pittura ana-
litica», che si rifugiava in una alquanto noiosa mo-
nocromia, basti vedere tutti gli epigoni del Minima-
lismo statunitense che Panza di Biumo si è trascina-
to dietro, affidandoli a molti musei nazionali ed

esteri. Caso mai, la produzione di Olivieri andreb-
be commisurata agli esiti di due brillantissimi statu-
nitensi animatori della superficie con sottili, epider-
mici interventi, quali Brice Marden e Agnes Mar-
tin. Per lui potrebbe valere anche un riferimento a
Umberto Boccioni e alla sua profezia secondo cui
un giorno l’arte si sarebbe fatta con gas immateria-
li, e infatti le stesure cromatiche di Olivieri hanno
la leggerezza di emissioni rarefatte ed aeree, con
lenti movimenti interni, di concentrazione o di dila-
tazione, o di apertura in avallamenti che ne scindo-
no la compattezza. Si intravede insomma un delica-
to ma tenace movimento intracutaneo, che si tiene
pervicacemente «al di qua della superficie», come
titola la sua introduzione in catalogo Paolo Biscotti-

ni. Del resto, qualche volta lo stesso Olivieri non ha
disdegnato di avventurarsi davvero «al di là della
superficie», concretizzando quei suoi filamenti di
colore in sottili pedicelli, alla maniera dei «mobi-
les» di Calder.

Questo avveniva in una mostra del 1979, proprio
al Palazzo Reale di Milano, ma poi, subito pentito, è
rientrato nel compito di animare la tela solo con
operazioni virtuali, anche se pur sempre concor-
renziali rispetto a chi, quei medesimi processi di
diffusione luminosa, li andava realizzando davve-
ro, si pensi a un altro statunitense, Robert Irwin,
visto all’ultima Biennale di Venezia.

DIMENSIONEPSICHICA
Molto indicativi i titoli che l’artista assegna a questi
suoi lavori, talvolta rifugiandosi nella tautologia,
ovvero nell’enunciazione di ciò che i dipinti attesta-
no in sé e per sé, sul tipo di Rosso e dintorni, o Oltre il
rosso, dove comunque appare l’intento di non fer-
marsi mai a una piatta stesura monodimensionale.
Ma che ci sia della profondità, anche psichica, die-
tro queste macchie dilaganti, lo dice un’altra serie
di titoli che prendono le vie del mito, della leggen-
da: Per Giasone, Musa in esilio, Hilarotragoedia, come
fossero specchi magici su cui chinarsi per leggere
la propria sorte. Verrebbe pure la tentazione di sof-
fiare su quelle nebulose, di aiutarle a squarciarsi, a
mutare assetto, come caleidoscopi, benché non fat-
ti di corpuscoli, ma di emanazioni gassose. In que-
sta pur perfetta calibratura ci potrebbe essere un
rischio di monotonia, da cui del resto non è esente
neppure un illustre precedente di esercizi simili,
Rothko. Ma proprio i numerosi riferimenti a gran-
di firme dell’olimpo internazionale ci dicono che
non è possibile tacere su una presenza del genere.
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Una delle sale della mostra dedicata a Claudio Olivieri

Miti rarefatti
d’aria e colore
Lapitturaspazialemilanese
diClaudioOlivieri
CLAUDIOOLIVIERI
acura diPaoloBiscottini
Milano,Museo Diocesano
Finoal6 settembre
Catalogoautoedito

RENATO BARILLI

Nell’attualedifficile congiuntura
l’esposizioneproponeunariflessione sul
lavoroattraverso le raffigurazionidei
mestieri svolti a Venezia tra800e900.
Inmostra settanta dipintidei maestri
della«pitturadelvero» nelTriveneto.
Arricchisce ilpanorama unarassegna di
una trentinadi fotografie storiche di
TomasoFilippi (Venezia 1852-1948),
allestitanella Casadel Giardinierenel
parcodi Villa Pisani, che restituisceusie
costumidi unaVenezia«sparita».  F.M.

LEALTRE
MOSTRE

Natoper raccontare le terre di Sicilia il
progettoPlaneta, alla sua V edizione,
quest’annosiesplica attraversodue
mostreedueprogetti editoriali che
affrontano il tema dellacasa. ACasa
Planeta l’esposizionedi oltre 30 opere di
alcuniprotagonistidel Gruppo di Scicli
(SoniaAlvarez,Carmelo Candiano,
SalvatorePaolino eFranco Polizzi);nel
piccolomuseo dell’Ulmo aSambuca un
reportage fotograficodi GianniMania,
dedicatoai lavoratori siciliani.  F.M.

PLANETA.VIAGGIO INSICILIA
AcuradiA. Massarenti e D. Planeta
Menfi (AG), CasaPlanetae altresedi
Finoaottobre 2012 - Catalogo Planeta

NOBILTÀDEL LAVORO
Acuradi MyriamZerbie LuisaTurchi
Stra(Ve), Museodi VillaPisani
Finoal4/11 - CatalogoAllemandi

ANDYWARHOL:
RITRATTI E
CURIOSITÀ
DELMITODAL
1964AL 1983
PortoCervo,
Madai,
PromenadeduPort
(viadelPorto
Vecchio 1)
Finoal26 agosto

Lamostra
presenta fra molti
ritratti, alcuni
«divertissement»,
come«I due
dollaridi
Jefferson»firmati
sul fronteo la
custodiadel disco
«Loveyou live»
diMick Jagger,
disegnatae
firmata
dall'artista.

Ilmaestro franceseè protagonista della
7ªedizionedi Intersezioni,progetto
ambientatonel Parcoarcheologico di
Scolacium,per ilquale haconcepito 5
grandiose installazioni. «Lemie
installazioni - afferma - permettonosia
d’accentuare le linee di forzagià
esistentiall’interno delparco, riempire
deivuoti, comenel caso della Basilica,o
ancora, rintracciare dellecolonne che
nonsono maiesistite, come avvienenel
Foro».  F.M.

DANIELBUREN
Catanzaro,Parco diScolacium
Acuradi AlbertoFiz
Finoal 14/10 - CatalogoSilvanaEditoriale

U:
20 venerdì 3 agosto 2012


